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Nota Introduttiva

Una consistente parte del grande pubblico ricorda Franco Ferrara 
soprattutto perché nel 1985 gli fu conferito il premio internazionale “Una vita 
per la musica”. Parecchi rammentano poco altro del Maestro: ad esempio, che 
era un grande direttore d’orchestra ma che ad un certo punto della carriera si 
ritirò.

Tuttavia, per quanti amano la musica, la figura artistica ed umana di 
Ferrara costituisce un riferimento ancora valido: l’opera di lui ha permesso 
una continuità in relazione al riscontro di valori superiori non soltanto nella 
musica, ma in tutto il mondo dello spirito e della cultura. Grazie al Maestro, 
ormai in tutti i continenti moltissimi direttori d’orchestra (spesso ai più alti 
livelli internazionali), sia pure con le necessarie differenze riferibili alle loro 
singole personalità, parlano un medesimo linguaggio, a testimonianza del fatto 
che – malgrado le grandi difficoltà in cui oggi si trovano le istituzioni musicali, 
particolarmente in Italia – il severo e paziente impegno di studio e di lavoro 
può tuttavia condurre a risultati artistico-professionali veramente notevoli.

Franco Ferrara, persona notoriamente schiva, non ha mai cercato popo-
larità banale; il citato premio “Una vita per la musica” conferitogli a Venezia il 
1° settembre 1985, appannaggio di musicisti dai meriti eccezionali per la loro 
attività di livello mondiale, lo aveva quasi spaventato. Eppure il compianto 
Herbert von Karajan ammise – secondo una confidenza fatta da André 
von Mattoni a Franco Mannino – che l’unica presenza capace d’incutergli 
timore (durante i concerti che il grande maestro austriaco dirigeva) sareb-
be stata quella di Ferrara, e che parte dell’ascesa del medesimo Karajan 
alla fama internazionale sarebbe stata dovuta al fatto che un direttore come 
Franco Ferrara aveva abbandonato le scene; d’altronde Karajan (e, come 
lui, tanti altri grandi direttori d’orchestra) non perse mai l’occasione di consi-
derare imperituro il ricordo della grandezza del Maestro italiano.

Ferrara era non solamente un grande musicista: era anche una persona 
squisita ed estremamente onesta. Lo conobbi perché entrambi condivideva-
mo la condizione di Accademico di S. Cecilia, e perché fin dai primi anni 
Sessanta eravamo colleghi docenti a Roma nel Conservatorio statale di musica 
“S. Cecilia” (ivi il M.° Renato Fasano, direttore del Conservatorio, istituì 
simultaneamente la cattedra di Musica sacra, affidandola a me, e quella di 
Direzione d’orchestra, tenuta da Ferrara). Di lui m’impressionava – tra l’altro 
– la singolare capacità d’immedesimarsi nella musica; i suoi gesti direttoriali 
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erano frutto non solamente di una profonda e rigorosa educazione musicale, 
ma anche di una natura prepotente di musicista che dimostrava una gestualità 
perfettamente aderente al pensiero che intendeva esprimere con l’orchestra. 

Fu una vera disgrazia la sua rinunzia alla musica attiva, rinunzia effettua-
ta – in forza di sempre più frequenti cadute (pericolose per sé e per i musicisti 
circostanti in orchestra) dal podio direttoriale – nel 1948 durante una prova 
radiofonica in RAI de “La giara” di Casella: sentiva talmente tanto la musica 
che interpretava e se ne faceva compenetrare, da non reggere più emotivamente 
nel corso dell’esecuzione. 

Ecco una mia diretta testimonianza su accadimenti connessi. La notizia 
delle sue particolari condizioni di salute giunse all’orecchio di Sua Santità Pio 
XII, persona – tra l’altro – di cultura sconfinata, il quale era anche un ottimo 
intenditore di musica e seguiva assiduamente l’attività dell’Accademia nazio-
nale di S. Cecilia; era inoltre amico di alcuni musicisti d’allora, tra i quali 
Pietro Mascagni e don Lorenzo Perosi. Questa situazione di Franco 
Ferrara fu confidata al Papa dal card. Giuseppe Pizzardo (allora, titola-
re della romana chiesa di S. Giovanni Battista de’ Genovesi in Trastevere). 
Il Pontefice in persona assunse l’impegno (nei confronti dei familiari) di far 
curare a proprie spese il musicista nella maniera scientificamente migliore che 
allora fosse possibile, anche se purtroppo con esito non positivo.

I corsi direttoriali, successivamente sostenuti da Franco Ferrara in tutto 
il mondo, hanno ottenuto risultati eccezionali. 

Ed oggi, a cento anni dalla sua nascita al mondo, ricordiamo con grande ed 
immutato affetto il musicista e l’uomo.

Domenico Card. Bartolucci

 Roma, 4 luglio 2011
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